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CAPITOLO 15

In questo capitolo ci troviamo davanti ad un altro problema dottrinale. Paolo deve portare le prove della risurrezione, verità cardinale della fede, che alcuni a Corinto stavano rifiutando (1-11).

La dottrina della risurrezione del corpo, è uno dei capisaldi del Cristianesimo. Forse proprio la sua importanza ha causato molte opposizioni da ogni parte, ma anche nell’ambito del Cristianesimo. Nell’ambiente giudaico era argomento creduto dai Farisei (Atti 23:6-8); ma negato dai Sadducei (Matteo 22:23 ss.; Atti 4:1; 23:8). 

Nell’ambito pagano (particolarmente in Grecia), le cose non stavano meglio, se è vero com’è vero che gli Ateniesi si rifiutarono di ascoltare Paolo quando, nel famoso discorso, cominciò a parlare di risurrezione (Atti 17:32). 

Così anche a Corinto (forse sarà anche una coincidenza, però è un fatto), alcuni probabilmente influenzati da queste correnti di pensiero (di Epicurei, Stoici, Platonisti), hanno iniziato ad avere molti dubbi in proposito! Ecco allora Paolo che si trova nella necessità di esporre le prove bibliche e storiche della risurrezione di Cristo, per dimostrare l’autenticità del fatto e per significare l’evidenza della nostra risurrezione, argomento che affronta subito dopo aver parlato della risurrezione di Cristo.

v. 1 – Il Vangelo che lui vuole ricordare loro, è quello che a suo tempo ha predicato e che essi hanno ricevuto, nel quale stanno ancora saldi e mediante il quale sono salvati.

I Corinzi sono pienamente forniti di doni carismatici; ciò nonostante hanno bisogno di approfondire un tema primario e importante, quello della risurrezione. Paolo ritiene che essi hanno bisogno di ricordare l’Evangelo che egli ha predicato loro a Corinto. È il Vangelo, che essi hanno «ricevuto», nel quale stanno ancora «saldi» e mediante il quale sono «salvati». Frasi espresse al presente continuo, per indicare che l’efficacia del Vangelo ha valore permanente! In ogni caso è la fedeltà umana che tramonta, con gravi conseguenze! 

La salvezza dell’uomo, che è stata acquistata mediante l’unico sacrificio, non si esaurisce con il primo atto d’ubbidienza (battesimo), né con i nostri continui peccati! Pertanto i Corinzi devono capire che, anche se hanno questo problema al loro interno, la salvezza è ancora a loro disposizione, l’importante è capire, ravvedersi, rinnovarsi! Il male è quando ciò non accade!

v. 2 – Il Vangelo, o si ritiene com’è stato annunziato, oppure si crede inutilmente!

Non vi sono vie di mezzo per la giustificazione! La Verità non sta nel mezzo, come si usa dire! Se la fede non poggia sul Vangelo, bensì su basi umane, su basi inadeguate, sulle basi dell’immaginazione, quella diventa una “fede vana”, un correre dietro al vento della nullità e della noncuranza!

vv. 3-4 – Quello che Paolo ha trasmesso è ciò che ha prima ricevuto!

 Paolo dichiara che non ha dato lui origine al Messaggio. Egli pone in evidenza il fatto di essere un araldo, in altre parole chi porta il messaggio di altri. Non dà la sua interpretazione, ma espone semplicemente «quello che gli è stato trasmesso». 

Dopo questa dichiarazione iniziale, il primo punto di cui parla è che «Cristo è morto per i nostri peccati» (3). La croce di Cristo è l’essenza del Vangelo, perché sta per l’espiazione dei nostri peccati, secondo come dicono le Scritture, riferite anche da Gesù (Luca 24:25-27; Salmo 22:1). Il secondo punto che considera è la sepoltura di Cristo: «Fu seppellito» (4). La sepoltura è un’altra verità cardinale del Vangelo e confermata dalla «tomba vuota» trovata dalle donne e dai discepoli (Isaia 53:9; Giovanni 20:1). La sepoltura indica il seppellimento dei peccati dell’uomo. Il terzo punto è la risurrezione di Cristo, con tutte le relative apparizioni, avvenuta per la nostra giustificazione (Giovanni 20:20; Romani 4:25).

vv. 5-11 – I molti discepoli che videro Gesù dopo la risurrezione, stanno a confermare il fatto.

La risurrezione di Gesù Cristo è un evento testimoniato dalla deposizione di molti. Gesù apparve a Pietro, che aveva compiuto il controllo della tomba vuota (5; Giovanni 20:3-8); apparve alle donne, che non sono menzionate nella presente testimonianza paolina; apparve ai Dodici che per definizione sono i «testimoni della risurrezione di Cristo» (5; Atti 1:22; 2:32; 3:15); poi apparve a «cinquecento fratelli in una volta», di cui la maggior parte in vita nel momento in cui Paolo scrive (6); poi apparve a Giacomo, il fratello del Signore (7; Galati 1:19); poi apparve agli Apostoli; ripetizione usata forse per imprimere l’ufficialità della loro missione: cioè «Dodici» forse è per indicare i «discenti» che hanno imparato da Gesù; e «Apostoli», è forse per indicare gli «incaricati speciali» mandati da Gesù (7; Giovanni 20:26-29). 

Infine, per ultimo apparve a Paolo, indegno di sentirsi apostolo (8). Egli si sente il minimo degli apostoli, ma non per dire che gli altri sono migliori di lui, poiché in un’occasione dice: «Ora io stimo di non essere stato in nulla da meno di codesti sommi apostoli» (2 Corinzi 11:5); in un’altra riprende Pietro che stava errando dottrinalmente (Galati 2:11). Paolo, dichiarandosi il “minimo”, probabilmente intende riferirsi al fatto che, a differenza degli altri, lui è stato «persecutore della Chiesa» (9). 

L’apostolato è l’ufficio più alto di Dio nella Chiesa, e Paolo, avendone assunto i compiti, riconosce che mentre doveva imparare ad essere apostolo, stava perseguitando ferocemente i Cristiani. Questa realtà lui la sente come una macchia della vita che lo accompagna nel cammino, non abbandonandolo mai! Egli attribuisce la sua trasformazione alla «grazia di Dio», che lo ha aiutato a trasformare la sua vita di persecutore, nella vita di predicatore. 

Paolo non si sarebbe presentato ai Corinzi, né ad altri, con la qualifica d’apostolo, se non fosse stato per la grazia di Dio che gli ha concesso tale benedizione e opportunità. Da Cristiano e apostolo egli ha reso il contraccambio, perché la grazia ricevuta lo ha stimolato a lavorare «più di loro tutti» (10). 

Non ne trae però vanto da questo, bensì si riporta immediatamente al livello degli altri dichiarando che «sia io, sia loro predichiamo, e voi avete creduto». Davanti a Dio non conta il numero o la grandezza delle opere, bensì che ogni cosa è fatta secondo il beneplacito della Sua grazia (11). Così i Corinzi hanno creduto al Vangelo unico, che tutti gli apostoli hanno predicato in sintonia perfetta; il risultato è che essi devono stare tranquilli, soddisfatti, felici e riconoscenti a Dio di tutto questo bene!

Quali sono le conseguenze di negare la risurrezione? Se non v’è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risuscitato, e allora vana è la nostra fede (12-19).

vv. 12-13 – A Corinto il problema era che alcuni credevano alla risurrezione di Cristo, ma negavano quella nostra!

Paolo, dopo aver dichiarato la fede dei Corinzi e garantito che credono alla risurrezione di Cristo, si domanda com’è possibile negare la risurrezione dei morti! Paolo fa qui due affermazioni inverse, per dimostrare il legame inscindibile che v’è tra la risurrezione di Cristo e la nostra.

Al versetto 12 dice: «Ora se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come mai alcuni fra voi dicono che non v’è risurrezione dei morti?». E al versetto 13, dice: «Ma se non v’è risurrezione dei morti, neppure Cristo è risuscitato». Se sì «predica che Cristo è risorto», come si può poi non credere alla nostra risurrezione? Se si dichiara che la nostra risurrezione è impossibile, allora bisognerebbe ammettere che anche Cristo non è risuscitato, e ciò è semplicemente assurdo da concepire!

v. 14 – Senza risurrezione, vana è la fede e vana è la predicazione.

Cristo è risuscitato, e questo fatto concede a noi la possibilità della giustificazione (Romani 4:25). La giustificazione si realizza perché noi abbiamo fede e la fede ci viene per mezzo della predicazione del Vangelo (Romani 5:1; 10:17). 

Ora si comprende che il tutto è come una grande impalcatura, se manca la risurrezione tutto crolla, tutto si vanifica (risurrezione – predicazione – fede - giustificazione). La morte, la sepoltura, la risurrezione di Cristo, formano insieme il nucleo centrale su cui ruota la storia dell’uomo, il centro della vita, la giustificazione dei peccati, il motivo della creazione e la sostanza della risurrezione; difatti «tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui» (Colossesi 1:16-18).

v. 15 - Senza risurrezione gli apostoli avrebbero testimoniato il falso.

La predicazione, relativa alla persona di Gesù Cristo, fatta dagli apostoli è la pietra che sta alla base della fede (Romani 10:9). Se Cristo non è risorto, essi hanno testimoniato il falso, poiché avrebbero testimoniato ciò che Dio non ha fatto! Sarebbe stata una testimonianza di un fatto non avvenuto per dare gloria a chi tale fatto è attribuito, cioè a Dio! È cosa assurda non attribuire a Dio una cosa che ha fatto, come è assurdo attruirGli un fatto che non ha compiuto!

vv. 16-18 – Il peccato è causa della morte. Mancanza di risurrezione è sinonimo di mancanza di salvezza.

Vincere il peccato è vincere la morte, poiché il primo è causa della seconda. Tutto ciò è stato vinto e abbattuto dalla croce e dalla risurrezione di Cristo. Se però Cristo non ha distrutto la morte, neanche ha distrutto il peccato che ne è la causa. In tal caso i Cristiani vivi e morti sarebbero ancora immersi nei loro peccati (17); sarebbero ancora schiavi della morte (18). Tutta la loro fatica, tutta la loro fede, tutta la loro speranza, sarebbe solo una mera illusione. 

La non risurrezione sarebbe anche una smentita alle Scritture del Vecchio Patto; poiché se Cristo non è risorto, allora non è il Messia morto per i nostri peccati, sepolto per seppellirli e risorto per giustificarli (3-4). Un Cristo non risorto non è Dio, un Cristo non risorto ha perduto la battaglia con il nemico, non ha vinto il mondo, non può giustificarci, non può redimerci, non può vivificarci, è possibile tutto ciò?!

v. 19 – Affidarsi a Cristo per dare valore solo alla vita terrena, si è veramente tra i più miserabili degli uomini!

Molti ricercano proprio nella religione nuovi stimoli, per vivere meglio la vita terrena. La religione diventa “oppio dei popoli”, diventa motivo per trovare qualcosa di diverso, un appagamento fisico, morale, sensoriale o spirituale. Vi si cerca l’amicizia, un punto d’appoggio, una motivazione, un’attrazione. Chi, nella religione, ricerca tali appagamenti quando si trova di fronte ad argomenti un po’ difficoltosi, come nel caso specifico della risurrezione, comincia ad avere serie difficoltà. I Cristiani che negano la risurrezione dei corpi sono tra i più miserabili degli uomini, tra quelli che fanno più pena di tutti, dinanzi a Dio! Se questo mondo è l’unica realtà esistente, chiunque sta certamente meglio di un Cristiano. E allora perché vivere con le difficoltà del Cristianesimo? Perché essere Cristiano? A cosa vale esserlo? Qual è la finalità?

Cristo è risuscitato, primizia di quelli che dormono e la sua risurrezione è garanzia della nostra risurrezione (20-28).

v. 20 – Invece la realtà è che Cristo è risorto, primizia di quelli che dormono!

Paolo inizia qui con una locuzione che non lascia spazio a dubbi: «Ma ora Cristo è risorto, primizia di quelli che dormono». Non solo Cristo è risorto, ma è Primizia di quelli che dormono. Il termine “primizia”, non sta per stabilire l’ordine di essere stato il primo a risuscitare nel tempo. Gesù non era stato il primo risorto della storia, ed Egli stesso aveva fatto risuscitare altri, che però morirono di nuovo. 

«Primizia» sta per la preziosità e il valore della sua risurrezione. La “primizia” era il covone del raccolto portato al tempio e offerto a Dio (Levitico 23:10 ss.). Primizia indicava che, dopo il primo frutto, vi sarebbero stati altri frutti. Primizia è il pegno, il patto, la garanzia, l’anticipo della nostra risurrezione e a gloria di Dio!

vv. 21-22 – Come un uomo ha portato la morte, un altro uomo ha portato la risurrezione dei morti.

È necessario considerare che il contesto qui parla di morte fisica e di risurrezione del corpo, com’è avvenuto per Cristo: «Per mezzo d’un uomo è venuta la morte, così anche per mezzo d’un uomo è venuta la risurrezione dei morti» (21). Difatti tutte le dichiarazioni fin qui scritte, dimostrano che Cristo è risorto e di una risurrezione corporea (Giovanni 20:20). Accertato questo punto tutto il resto viene da sé, nel fatto che noi faremo una risurrezione simile alla sua (Romani 6:5). 

Adamo (primo uomo) peccò e morì. Nel senso spirituale morì perché il peccato lo separò da Dio. Nel senso fisico morì perché il peccato è causa della morte. Se oggi risuscitiamo nel battesimo (risurrezione spirituale - Colossesi 3:1), domani la nostra risurrezione dei corpi sarà in Cristo. Se oggi non risuscitiamo spiritualmente, domani la nostra risurrezione dei corpi avverrà ugualmente, ma non in Cristo, bensì nella perdizione eterna!

Tutti hanno imitato Adamo ed hanno peccato, tutti hanno fatto la stessa strada. Cristo è venuto, ha sconfitto il peccato, ha riportato l’uomo a Dio e gli ha donato la risurrezione simile alla sua. È chiaro che come la morte fisica è per tutti, così anche la risurrezione corporale è per tutti. Però qui non si sta parlando della risurrezione spirituale (quella del battesimo) e neanche della risurrezione dei soli salvati, bensì di tutti, dei giusti e degli ingiusti; poi ognuno avrà la sua collocazione da Dio (Matteo 7:21-23; 25:46; Giovanni 5:28-29; Atti 24:15).

vv. 23-26 – La risurrezione ha un ordine preciso: Cristo primizia; poi quelli che sono di Cristo alla sua venuta; poi verrà la fine».

È la definitiva vittoria di Cristo sui nemici. Alla risurrezione finale, ogni principato, ogni potestà, ogni potenza e perfino la morte, saranno annullati. I nemici di Cristo saranno definitivamente sconfitti ed Egli rimetterà il regno nelle mani del Padre. Ciò indica che la Chiesa è già esistente e che Cristo non stabilirà alcun regno terreno alla sua venuta (vedi i millenaristi).

«Poi quelli che sono di Cristo, alla sua venuta» (23). È evidente che Paolo associa questa risurrezione alla seconda venuta di Cristo. Non sta parlando, quindi, della risurrezione spirituale, cioè della vivificazione che avviene nel battesimo.

«Poi verrà la fine». Gesù disse: «Uno sarà preso, l’altro lasciato» (Matteo 24:40). La fine verrà dopo che avrà raccolto i salvati consegnandoli al Padre e dopo che avrà ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà, ogni potenza» (24; 1 Tessalonicesi 4:13 ss.). 

Ridurre al nulla ogni autorità significa affermare che nel giorno finale nessun potere, o uomo potente, avrà più voce in capitolo. Satana è stato sconfitto sul Golgota dalla croce di Cristo (Giovanni 12:32). Nonostante ciò egli riesce a fare delle macchinazioni, per sovvertire la Verità e confondere l’uomo. Nel giorno della fine, però, il diavolo e i suoi servitori (d’ogni genere) saranno eternamente puniti, invece la Chiesa sarà  eternamente custodita sotto la tutela del Padre. «L’ultimo nemico che sarà distrutto sarà la morte». La vittoria sulla morte è evidentemente la risurrezione finale e generale. Allora la morte non avrà più potere, né quella spirituale potrà più separare il salvato da Dio a causa dei peccati, né quella fisica interverrà per porre fine al dolore dei perduti. Al presente nessuno può resistere al tocco della morte, ma allora la morte sarà definitivamente debellata. Non ci sarà più morte fisica, perché la risurrezione è avvenuta; non vi sarà più morte spirituale perché non vi sarà più separazione tra i salvati e Dio. 

vv. 27-28 – Dio sarà tutto in tutti.

Dio allora sarà nella sua pienezza, nella sua totalità. L’uomo non avrà più bisogno d’intercessione, di mediazione, di studi, di preghiere di tutti gli atti spirituali che faceva nella vita terrena, poiché Dio nella sua massima estensione sarà tutto in tutti.

Riguardo al battesimo per i morti: se Cristo non è risuscitato che scopo avrebbe il battesimo per un Cristo che non è risorto (29-34)?

v. 29 – Il battesimo per i morti? Argomento d’infinite speculazioni spirituali!

Il «battesimo per i morti» di cui Paolo qui parla non lo trova in sintonia con la sua fede. L’apostolo infatti dice: «Altrimenti che faranno quelli battezzati per i morti?». Il termine “quelli”, indica la netta separazione spirituale che egli mantiene nei riguardi di chi afferma d’essere Cristiano, poi si comporta da anatema! Alcuni commentatori affermano che qui egli si sta riferendo a qualche credenza del tempo. Osserviamone alcune:


Una teoria forse era quella di battezzarsi per persone defunte che erano state brave nella vita, ma non avevano avuto il tempo di battezzarsi;


Un’altra teoria era forse quella di eseguire un rito, un insegnamento derivante dal paganesimo;


I commentatori continuano a dire che se il battesimo si faceva addirittura per i morti indica la fondamentale importanza che esso ha. E se è così importante, e la risurrezione non dovesse esserci a che pro quelli si battezzano per i morti? Questa è la “teoria” di alcuni commentatori!

La ragione più probabilmente fondata, può essere stata causata dagli stessi Cristiani. Battezzarsi e poi dichiarare che non v’è risurrezione dei morti, è come negare anche la risurrezione di Cristo; e se Cristo non è risorto è ancora morto; e se è morto a cosa serve fare il battesimo nel nome di un Cristo morto? Che cosa rimane, dunque, a chi si battezza per un morto? Quale speranza si riceve da un fatto che non è avvenuto? 

Nello studio della Bibbia i problemi nascono quando un passo è staccato dal suo contesto e questo del “battesimo per i morti”, ne è un esempio. Paolo non sta qui dicendo che i Cristiani devono o possono battezzarsi per i morti: primo, perché ciò contrasta con l’insegnamento del Vangelo (Atti 2:38); secondo, perché dichiarando che ci si può battezzare per i morti significa contrastare con il resto del capitolo; terzo, perché la Bibbia insegna che dopo la morte è impossibile salvarsi (Ebrei 9:27; Giovanni 9:4).

v. 30 – A che vale esporsi a pericoli di ogni genere, se Cristo non è risorto?

A cosa vale, dice Paolo, essere esposti ogni giorno ai pericoli per la sopravvivenza se non vi è la risurrezione (2 Corinzi 6:4-10)? Il pericolo che si affronta dimostra che la speranza del Cristiano va oltre i confini del presente e proietta le sue basi nel futuro. Il pericolo affrontato nella vita è la dimostrazione della fede, è la dichiarazione al mondo che Cristo è risorto e che noi risorgeremo!

v. 31 – Il pericolo è un’esposizione giornaliera alla morte.

Non è il pericolo di cose futili, insignificanti, di semplici contraddizioni, o d’imbattersi in affermazioni verbali; bensì si tratta del pericolo della vita. Perché dunque affrontare situazioni critiche e pericolose per qualcosa che non è, che non si verifica, che è un’illusione? Se non v’è risurrezione perché rischiare la vita per testimoniare di uno che è morto? Noi sappiamo, invece, che il battesimo nel nome di Cristo stabilisce la nostra appartenenza a Lui, come antecedentemente gli Ebrei appartennero a Mosè (1 Corinzi 10:2).

v. 32 – Perché lottare con le fiere ad Efeso, se non v’è risurrezione?

Paolo dice di aver «lottato con le fiere ad Efeso». Egli sta riferendo un fatto accaduto, ben preciso, determinato; ma dove e come si è svolto? L’apostolo riferisce che il luogo dove si è svolto è Efeso. Alcuni commentatori affermano che Paolo essendo cittadino romano, non poteva essere costretto a combattere contro le bestie feroci. È la stessa Scrittura, però, che ci spiega questa frase. Quando Paolo si trovò ad Efeso, non combatté contro delle bestie feroci (fiere), bensì contro delle persone inferocite paragonabili, appunto, a delle “bestie” (Atti 19:23). A che pro, dunque, avrebbe subito questo e molti altri pericoli, se non vi fosse la risurrezione dei morti (2 Corinzi 11:23)?

«Se i morti non risuscitano mangiamo e beviamo perché domani morremo». Se non v’è risurrezione, neanche vi è motivo di assoggettare il corpo a privazioni, a sofferenze, a patimenti. Allora, in tal caso, ragionano bene quelli che dicono come nell’affermazione riportata da Paolo in questo passo!

D’altro canto, se si nega la risurrezione del corpo, automaticamente si nega l’immortalità dell’anima. Noi sappiamo che l’anima è immortale (Matteo 10:28; 22:31). Quando Gesù morì il suo corpo fu deposto nella tomba (Luca 23:50-56); ma il suo spirito tornò a Dio (Luca 23:46). Quando Gesù risuscitò il suo spirito e il suo corpo furono riuniti, ed Egli si presentò ai suoi discepoli (Giovanni 20:20). Analogamente avviene per noi, se è vero come è vero che faremo una risurrezione «simile alla sua» (Romani 6:5). Negare la risurrezione del corpo, significa negare anche l’immortalità dell’anima!

v. 33 – Non dobbiamo ingannarci, perché è proprio vero che le «cattive compagnie corrompono i buoni costumi».

È probabile che Paolo usi tale affermazione perché i Corinzi stavano subendo l’influenza esterna (forse come detto all’inizio, quella degli Epicurei, degli Stoici, eccetera). Questo fatto è indicativo: i rapporti con gli altri, le idee anomali, spesso possono nuocere ai Cristiani, tanto più se si tratta di idee di qualcuno che “conta”! Ciò che Paolo vuole dire è che se si hanno frequenti contatti con persone indegne di fiducia, o che vogliono imporre le loro “teorie”, è possibile che si corrompano le buone attitudini della spiritualità e anche della vita normale! Non c’inganniamo, pensando di essere comunque forti!

v. 34 – è necessario svegliarsi dal torpore spirituale e non peccare.

Per svegliarsi, per non peccare è necessario tornare alla giustizia di Dio, cioè alla dottrina! Molti non lo fanno e peccano. Molti, al tempo, non lo facevano riguardo alla risurrezione; molti oggi non lo fanno riguardo a molti, tanti argomenti! E ciò va a vergogna di chi mantiene tale comportamento. L’esortazione è di svegliarsi, di uscire dal torpore spirituale. È il termine appropriato per fare appello per tornare alla ragione. Una volta tornati in sé, i Cristiani non devono continuare a peccare, non devono continuare a negare l’evidenza della risurrezione, non devono negare l’evidenza di tante altre dottrine!

Domande che molti ponevano per ridicolizzare la verità biblica: «Come risuscitano i morti? E quale sarà il loro corpo?» (35-49).

v. 35 - Le domande che qui Paolo pone, non sono ovviamente sue, bensì di qualcuno che certamente obiettava sulla risurrezione.

«Come risuscitano i morti? E con quale corpo tornano essi?». Ciò è per mettere in discussione la risurrezione. Per rispondere Paolo usa qui delle analogie con la vita vegetale, con la vita animale, con la vita umana e con la vita degli astri. Osserviamo nel frattempo, però, una sua risposta tramite un’altra lettera: «Quanto a noi, la nostra cittadinanza è nei cieli, d’onde anche aspettiamo come Salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della nostra gloria» (Filippesi 3:20-21).

v. 36 – Insensato è chi non vuole imparare che cosa è la risurrezione, dagli esempi della vita di oggi.

L’insensatezza è per chi agisce senza il controllo dei sensi. Insensato, è una forma poco gentile per rivolgersi al prossimo, però è per svegliare chi è nel torpore spirituale, affinché comprenda che cosa è la risurrezione, anche solo osservando la vita che ci circonda. Difatti nessun seme produce frutto se prima non muore. Il seme deve essere distrutto per dare la vita! Poi, una volta distrutto, è vivificato! Questo verbo, reso al passivo, indica che il seme non viene alla vita da se stesso, ma è Dio che gli dà vita, come ad ogni cosa!

vv. 37-38 – Non è seminata la pianta che deve nascere, ma un seme nudo.

Nel terreno viene piantato un seme secco e apparentemente senza vita. Tuttavia la pianta che nasce, non è per niente estranea al seme dal quale deriva, come l’albero non è estraneo al seme dal quale è germogliato. Così l’uomo che risorge non è estraneo all’uomo terreno! Non è un uomo “ricreato”, bensì è un uomo trasformato! Tale trasformazione è attuata da Dio, il Quale ha stabilito un «corpo» per ogni seme!

Il seme nudo nel terreno si apre e dà vita ad una pianta verde, rigogliosa e bella! Ciò che è seminato «non è il corpo che ha da nascere», ma il corpo che risorgerà, imparagonabile a quello che è stato piantato! I Gentili di quel tempo, e anche d’ogni tempo, dichiaravano che la risurrezione è impossibile perché il corpo una volta decomposto, si annulla e non può risorgere, bensì finisce tutto!

La decomposizione del corpo (immaginiamo il seme di grano che sottoterra, mentre si apre e marcisce, lascia venire fuori la pianta), non deve costituire un ostacolo alla risurrezione, bensì deve preparare all’idea per capire che il corpo che risorgerà è molto più bello, più glorioso del corpo che è stato sepolto!

vv. 39-41 – Il paragone si sposta dal “seme” alla “carne”.

Non ogni carne è la stessa carne. C’è differenza tra la carne degli uomini, quella delle bestie, quella degli uccelli e quella dei pesci! Il fine di queste affermazioni è far capire che vi è differenza tra il corpo che abbiamo prima della risurrezione con quello che avremo dopo!

«Ci sono anche dei corpi celesti e dei corpi terrestri; ma altra è la gloria dei celesti, e altra quella dei terrestri». Il riferimento qui è alla differenza della gloria che vi è tra le creature terrene e quelle spirituali, con evidente indicazione agli angeli. Se per gli esseri terrestri la gloria è magnifica, non è però punto paragonabile a quella che hanno i corpi celesti. E il medesimo discorso vale per gli astri luminosi, perché un astro è diverso dall’altro; vedi come esempio la differenza tra sole (che è un astro infuocato utile a dare luce e calore) e luna (che un astro spento e passivo).

vv. 42-44 – Tutti questi esempi sono per spiegare qual è la differenza tra corpo materiale e corpo spirituale che Paolo si appresta a spiegare.

La frase «Così è della risurrezione», indica che tutti gli esempi portati finora, sono serviti appunto a rispondere alle domande iniziali (del v. 35). La risposta che Paolo fornisce è chiara e inconfutabile.

Il verbo seminare indica proprio la "semina" che dà come risultato la vita nuova e vigorosa. Il primo termine usato in questi versetti (corruttibile, ignobile, debole, naturale) si riferisce al corpo terreno che va in disfacimento. Il secondo termine usato in antitesi è per indicare il genere di vita nell'Aldilà (incorruttibile, glorioso, potente, spirituale).

Si semina un corpo soggetto alla decomposizione, all'umiliazione, alla debolezza, alla natura terrena e risuscita un corpo incorruttibile, glorioso, potente, spirituale. Il corpo umano, sepolto, è abbandonato alla corruzione, ma risorgerà incorruttibile, non soggetto alle passioni, alle malattie, alla morte. Da corpo soggetto alle più umilianti necessità, diventa corpo degno d'onore, di gloria, rivestito degli attributi di Dio.

Il corpo risorto ottiene la bellezza che riflette l'immagine di Dio e lo splendore di un’esistenza gloriosa! Un corpo impotente, infermo, soggetto a molte malattie, a tutte le limitazioni umane, a tutte le conseguenze del peccato diventa pieno di vigore e di rigogliosità vivente!

Il fatto della decomposizione è la proprietà terrena del corpo che viene posto nella tomba. Il corpo che risorgerà, sarà trasformato, incorruttibile.

Quello che risorge è un corpo glorioso rispetto a quello presente, così come lo è la pianta nei confronti del seme che da cui deriva. Per quanto lo si curi il corpo terreno è sempre uno strumento debole, superato mirabilmente in tutto dal corpo spirituale!

«Il corpo è seminato corruttibile, e risuscita incorruttibile; è seminato ignobile, e risuscita glorioso, è seminato debole, e risuscita potente; è seminato corpo naturale e risuscita corpo spirituale». Il corpo che abbiamo oggi è adatto alla vita presente, e non potremo con esso vivere nell'Aldilà. Per questo è necessario un corpo che si armonizzi con i tempi. Tempo diverso, corpo diverso; vita spirituale, corpo spirituale. Un corpo spirituale, non è un corpo di nulla, bensì risponde alle esigenze dello spirito. Nessuno può negare che esiste un corpo naturale, relativo alla carne; così nessuno può negare che esiste un corpo spirituale, relativo allo spirito.

vv. 45-49 - Il primo Adamo è terreno, l'ultimo Adamo è spirito vivificante.

Il primo “Adamo” sta a rappresentare l'umanità con le sue capacità limitate, inadatte a mantenere persino la propria vita! L’ultimo “Adamo”, Cristo, sta ad indicare Colui che non solo produce la vita, ma è anche in grado di modificare, vivificare, trasformare il corpo materiale e renderlo conforme al corpo della sua gloria (Filippesi 3:20-21).

Questo per spiegare che prima viene ciò che è materiale, poi ciò che è spirituale; prima è il seme nel terreno, poi la pianta gloriosa che è fuori del terreno. Prima è l'uomo adatto alla terra, poi è l'uomo adatto per il cielo. Come è il terreno oggi sono anche tutti i terreni; quale è il celeste domani saranno tutti i celesti. «Non è ancora reso manifesto quel che saremo. sappiamo che quando Egli sarà manifestato, saremo simili a Lui» (1 Giovanni 3:2).

«E come abbiamo portato l'immagine del terreno, così porteremo anche l'immagine del celeste». Come abbiamo già detto, riferendoci all'esempio del seme, la pianta che sorge dal terreno non è per niente estranea al seme che è stato piantato, e la pianta che esce rigogliosa reca un frutto identico a quello da cui deriva! Così è esattamente per l'uomo!

v. 50 - Carne e sangue non sono stati creati per ereditare il regno celeste di Dio.

L'espressione si riferisce a due componenti del corpo fisico che sono soggetti alla corruzione. Questi due elementi presi insieme danno proprio l'idea che si sta parlando dell'uomo fisico. L'affermazione che carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, esclude ogni idea falsa riguardo alla risurrezione! Se il corpo si decompone non si deve pensare che non v'è risurrezione; perché ciò che va in decomposizione organica è la parte fisica dell'uomo. E come già detto con questa veste non si va in cielo! L'eredità si ottiene con i panni giusti. Non solo il vestito giusto che possiamo indossare oggi; ma il giusto vestito spirituale che avremo domani, senza il quale non potremmo stare alla presenza del Signore.

v. 51 - Ancora un mistero da svelare.

Il termine «mistero» indica un fatto che l’uomo non può conoscere, ma che può essere rivelato. I profeti del Vecchio Testamento spesso parlavano del Messia che doveva venire, e ciò era per tutti un «mistero», fino a quando ciò non è stato rivelato da Dio stesso (Efesini 3:3-5). Il mistero che qui Paolo si appresta a chiarire è riguardo alla trasformazione che avviene alla risurrezione.

v. 52 - Non tutti moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba.

Quando Cristo tornerà per il Giudizio finale non tutti saranno morti (nel senso fisico), però, sia i morti, sia i vivi saranno trasformati. Il mistero che Paolo rivela non sta tanto nel fatto che non tutti moriranno; perché ciò avviene solo perché non avranno tempo per morire. Il mistero svelato sta, invece, nel fatto che vi sarà una radicale e rapida trasformazione di tutti, morti o ancora viventi! è l’annunzio della generale rinnovazione nella condizione del Cristo glorioso, al momento del suo ritorno. Con il «suono dell’ultima tromba», s’intende, metaforicamente «l’ultima chiamata», l’ultimo «avvertimento», dopo il quale i morti risorgeranno incorruttibili e i viventi saranno mutati. La rivelazione di questo passo, è simile a quella descritta da Paolo ai Tessalonicesi (1 Tessalonicesi 4:13 ss.). 

v. 53 – è necessario che il corruttibile rivesta incorruttibilità.

È un chiarimento ulteriore sulla natura della trasformazione. È necessario che il «corruttibile» di oggi (decomposizione fisica), rivesta incorruttibilità (un corpo che non si decompone); e che il «mortale» di oggi rivesta immortalità. Un corpo soggetto alla morte, alla decomposizione, non è compatibile con la vita nell’Aldilà. Il termine rivestire è normalmente usato per “indossare un vestito”. Il corpo di oggi non è altro che il vestito dell’uomo considerato nella sua essenza. Nella vita futura, l’uomo indosserà un altro vestito (2 Corinzi 5:1-4).

vv. 54-55 – Quando il vestito nuovo sarà indossato, la morte sarà definitivamente sconfitta.

Questa è la vittoria finale di Gesù. Isaia già diceva che l’Eterno «Annienterà per sempre la morte» (Isaia 25:8). Quello che Dio aveva promesso e rivelato tramite il profeta, lo ha fatto annullando la morte spirituale per mezzo del sacrificio di Cristo e la morte fisica con la risurrezione finale. L’espressione di questi versetti indica che si tratta della completa distruzione della morte; difatti come essa è entrata trionfante nell’alba della storia terrena, allo stesso modo esce perdente all’alba della vita celeste. A questo punto Paolo, citando le antiche Scritture, intona il canto del trionfo: «La morte è stata sommersa nella vittoria. O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, dov’è il tuo dardo?». Le esclamazioni, sono una citazione, anche se con altre parole, del profeta Osea (13:14). È il canto trionfale dei vincitori, perché soltanto essi possono essere orgogliosi di aver vinto la morte per aver la vita (1 Giovanni 5:11-12); perché molti vinceranno la morte solo per essere partecipi poi della morte seconda (Apocalisse 20:6).

v. 56 – Il dardo che la morte usa per uccidere è il peccato e la forza del peccato è la legge.

Senza legge che lo condanna il peccato neanche si conoscerebbe. La legge dà forza al peccato nel senso che lo fa conoscere, e facendolo conoscere stimola la trasgressione. Facciamo un esempio: la legge dice di «non rubare»; ora io so che rubare è peccato; ciò stimola a peccare, il peccato si compie e la morte è prodotta. Facciamo un paragone: l’ape è la morte; e il pungiglione è l’arma dell’ape. Pertanto l’ape uccide mediante il pungiglione; come la morte uccide mediante il peccato (Romani 6:23). L’ape diventa innocua senza pungiglione, così come la morte diventa nulla senza il peccato. Tolto il peccato, dal sacrificio e dalla risurrezione di Cristo, la morte non ha più lo strumento per far morire. Eliminato il peccato, la morte è come una regina senza autorità. Il ritorno di Cristo segnerà appunto la sconfitta definitiva del peccato, che sarà eliminato definitivamente dal regno di Dio.

v. 57 – Il ringraziamento è a Dio che offre la possibilità della vittoria in Cristo.

Grazie a Dio che in Cristo ha risolto, per noi, il problema del peccato. Il credente quindi non deve più temere dalla morte: il suo dardo, il suo pungiglione è stato eliminato. È Dio che «ci dà la vittoria», dice il testo. L’uso qui del presente continuo indica che i Cristiani partecipano ogni giorno a quella vittoria. Perché ogni giorno possono sconfiggere il peccato e andare verso la vita, ottenendo al termine la risurrezione finale (Romani 3:23-25). Sarà così debellata definitivamente la morte, quella spirituale (perché non si potrà peccare più) e quella corporale (perché non si potrà morire più).

v. 58 -L’unica cosa che resta da fare è di essere incrollabili e abbondanti nell’opera del Signore.

Perciò, considerando che il Signore dà la vittoria sul peccato e sulla morte è necessario continuare ed abbondare nell’opera che Dio ha chiamato a svolgere, è necessario essere forti nella fede in Lui, sapendo che la fatica non è vana in Colui che ha vinto il mondo (Giovanni 16:33)! Operiamo, dunque, nella persuasione certa che anche noi possiamo vincere la battaglia della vita e risorgere per andare con il Signore. 

